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UNA NOTA DI MONS/BETTAZZI SUL REFERENDUM 

Per il vescovo di Ivrea il voto 
non investe la sfera religiosa 

Il presule afferma che « si tratta di un giudizio sul piano civile che non riguarda direttamente il 
principio dell'indissolubilità » - Invito a non trasformare il dibattito politico in una « crociata » 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 8. 

Presentando sul settimanale 
cattolico « Risveglio popolare » 
la notificazione del consiglio 
permanente della Commlssio-

Razzolano 
malissimo 

In un lungo artìcolo-esegesi 
del documento approvato dal
la direzione democristiana ti 
9 febbraio scorso, Il Popolo 
ribadisce in tono preoccupa
to la necessità che la cam
pagna elettorale prò o contro 
l'abrogazione della legge sul 
divorzio sia un « confronto 
civile », venga « affrontata 
dai partiti in uno spirito di 
serenità e pacatezza » e con 
« seiiso di responsabilità ». 

D'accordissimo, ma... 
1) Ma è stata la Democra

zia cristiana a volere il refe
rendum, schierandosi con le 
forze più retrive del elenco-
fascismo e con lo stesso fa
scismo, e respingendo le of
ferte dei partiti laici, che 
erano disposti a modificare 
la legge in modo da venire 
incontro a talune esigenze 
dei cattolici. Se chi dirige la 
DC avesse dato prova al mo
mento giusto di quella «se
renità» e di quel «senso di 
responsabilttà » che ora vie
ne raccomandato agli altri, 
non si andrebbe verso il refe
rendum, e non vi sarebbero 
quei pericoli di « asprezza » e 
di « intolleranza », di « poli
ticizzazione esasperata » che 
ora II Popolo teme (o dice, o 
finge di temere). 
• 2) Ma è stato un democri
stiano a partecipare, dome
nica scorsa, ad una « mani
festazione unitaria antidivor' 
zista» in un cinema romano, 
accanto ad un liberale, ad un 
fascista e ad un monarchico. 
E il fatto che II Popolo dica 
di «non conoscerlo» non 
cambia un bel niente. 

3) Ma è stato II Popolo del
l'altro ieri a pubblicare un 
«•paginone» nel quale il pro
blema del divorzio è trattato 
con toni settari, concitati, 
agitatori, con una vignetta 
anticomunista di pessimo gu
sto, evocatrice delle più faci
norose campagne elettorali 
democristiane del periodo 
della guerra fredda, della 
scomunica, dei miracoli de
stinati a raccogliere voti, e 
con un ricorso sanfedistico 
ad «argomenti» tratti (non 
siamo in grado di dire se e 
quanto arbitrariamente) dal 
pensiero di San Tommaso 
(morto, come si sa, settecen
to anni fa). 

4) Ma infine (ed è questa 
la cosa peggiore) è stata la 
Discussione, periodico ufficia
le della DC, ad iniziare la ri-
pubblicazione dei nomi «di 
tutti coloro che il quotidia
no del PCI presenta come 
cattolici favorevoli al divor
zio, con le indicazioni per 
ciascun nome di professione, 
carica e domicilio che l'Uni
tà ha creduto opportuno di 
indicare per valorizzare l'ap
porto di ciascun menzionato 
alla causa divorzista»- una 
incredibile iniziativa di ca
rattere minaccioso, intimida
torio, ricattatorio, che ripor
ta brutalmente alla memoria 
dello sbalordito lettore perio
di ancora peggiori di quelli 
in cui spadroneggiavano i 
Comitati civici del prof. Ged
da, periodi ancora più neri, a 
testimonianza del fatto che 
conducendo la campagna as
sieme ai fascisti l'inquina
mento previsto non solo da 
noi si manifesta puntual
mente. 

Il richiamo del Popolo alla 
«serenità» sarebbe ineccepi
bile, se non fosse platealmen
te contraddetto e smentito 
dal modo come II Popolo 
sfesso, e il suo confratello la 
Discussione, stanno condu
cendo la campagna antidi
vorzista, Come era ovvio, è la 
DC che in mancanza di argo
menti vuol ricorrere all'esa-
tperazione e alla rissa. 

a. s. 

ne episcopale italiana sul re-
ferendum, il vescovo di Ivrea 
mons. Luigi Bettazzi fornisce 
innanzitutto una interessante 
precisazione. « Il testo del co
municato — scrive 11 prela
to — non lui potuto essere 
approvato dal consiglio di pre
sidenza (una trentina di ve
scovi che rappresentano le sin
gole regioni e le varie com
missioni episcopali) autoriz
zato dallo statuto a parlare a 
nome della CEl in casi di 
emergenza ». Era noto che il 
documento sul referendum 
non aveva incontrato il favore 
di tutti l vescovi che lo ave
vano discusso, ma la precisa
zione che si legge sul « Risve
glio » appare ugualmente si
gnificativa. 

L'articolo di presentazione 
di mons. Bettazzi prosegue 
affermando che « un cristiano 
non può accettare con super
ficialità che si disgreghi la fa
miglia, la quale, anche se na
sce da decisione individuale, 
per i riflessi sociali che im
plica, va però regolamentata 
tenendo presente la vita in
tera della comunità » 

Contemporaneamente, sotto
linea la nota, nel comunicato 
della CEI « i vescovi rilevano 
come si tratti di un giudizio 
sul piano civile, che non ri
guarda direttamente il princi
pio dell'indissolubilità, quanto 
la opportunità di mantenere 
in questo momento la leqge 
già approvata » e in vigore da 
tre anni. 

Detto questo, mons. Bet
tazzi ricorda come « in questa 
situazione storica i vescovi ri
chiamano inoltre la necessità 
di affrontare in maniera glo
bale il problema della fami
glia in tutti i suoi aspetti (ivi 
compreso il lavoro, il salario, 
la casa, la salute ecc.) facen
dosi così rilevare quanto si sia 
stati negligenti nell'afjrontare 
un problema che ora, al mo
mento di un tentativo con
creto di soluzione — sia pure 
parziale e molto discutibile — 
siamo tutti pronti a ricono
scere come fondamentale e 
uraente ». 

Da questa constatazione, il 
vescovo di Ivrea fa discendere 
due « conseguenze pastorali ». 
La prima è un'esortazione ad 
esser chiari a nell'invitare a 
considerare il bene dell'indis
solubilità matrimoniale, anche 
sul piano naturale e sociale »; 
la seconda conseguenza, assai 
interessante, è di « saper man
tenere la distinzione dei piani 
religioso e civile, resistendo 
alla tendenza dei "laici", non 
meno che nostra, a trasfor
mare un dibattito politico in 
una crociata religiosa ». A que
sto. mons. Bettazzi aggiunge 
che, se vi sono « non cristia
ni » che apprezzano l'indisso
lubilità. vi sono pure a cre
denti che. pur accettando il 
principio d'un matrimonio di 
per sé indissolubile, ritengono 
che in casi eccezionali la le
gittima autorità possa offrire 
delle eccezioni ». Eccezioni, ri
corda il prelato, che del resto 
contempla anche la Chiesa. 

La richiesta di una legge 
<r più meditata » della attuale. 
ritenuta dal consiglio della 
CEI a permissiva ». viene da 
entrambi quel gruppi. « Per 
questo — scrive il vescovo di 
Ivrea — mi sembra saqoia la 
richiesta fatta dagli stessi re
sponsabili principali del mo
vimento che ha provorato il 
referendum, a non utilizzare 
sale parrocchiali per comizi o 
conferenze direttamente elet
torali ». Ribadendo la distin
zione fra civile e religioso. 
mons. Bettazzi prosegue : 
« Forse questa è proprio una 
occasione privileaiata per te
stimoniare. noi per primi, che 
una chiara distinzione dei pia
ni è talmente preziosa che ver 
essa vai la pena di correre il 
rischio di un minore suc
cedo ». 

Il presule chiude la sua nota 
osservando che col referen
dum si nresenta mire l'occa
sione per un'altra testimo
nianza: auplta v che la gerar
chia considera 1 fedeli come 
adulti capaci di valutare e di 
decidere secondo la nrovria 
rntcienzn. illuminati dai nrin-
cìoi cristiani e sensìhHp a tutte 
te valutazioni storiche ». 

Il comunicato del consiglio 
di oresirfen7fl della CEI è pub
blicato di se?uito alla nota del 
v*»=«ovo c«n il titolo « Così la 
CEI». 

a. li. 

Quattro operai intossicati 
al Petrolchimico di Mestre 

ì 

VENEZIA, 8 
Quattro intossicati, stamat

tina, al TDI — il famigerato 
reparto del fosgene del Pe
trolchimico di Marghera — 
tra i lavoratori della manuten
zione (anche due giorni fa 
un lavoratore dell'officina era 
rimasto intossicato dal mici
diale gas mentre smontava 
una valvola e nonostante fos 
se provvisto di maschera). 

Stamane, quattro operai 
dell'officina di zona TDI sta
vano intervenendo su una val
vola del vapore, posta a bre
ve distanza da un eiettore 
che, durante la marcia dell'im
pianto, serve a mettere in 
depressione le apparecchiatu
re contenenti, tra le a'.tre so
stanze, il fosgene. Mentre il 
lavoro, a valvola smontata, 
proseguiva normalmente già 
da circa dieci minuti, im
provvisamente i quattro sono 
stati investiti da un forte 
getto del gas. Soccorsi in in 
fermeria, sono siati portati 
all'INAIL di Mestre e poi al 
Centro tossico dell'ospedale 
di Padova. 

Continua, dunque, la catena 
41 intossicazioni di lavorato-
• della manutenzione che, 

come emerge anche dalle in
chieste effettuate, sono fra i 
più esposti al rischio di fu
ghe che si ver.flcano, soprat
tutto. a partire dal 1973. dai 
reparti TDI e DL 2. 

Teppismo 
fascista 

a Palermo 
PALERMO. 8 * 

Una bravata di chiara mar
ca fascista a Palermo, ai dan
ni del nostro corrispondente 
Vincenzo Vasile: l'auto che il 
compagno Vasile aveva par
cheggiato poco distante dal 
luogo dove svolgeva un con
vegno-dibattito e stata dan
neggiata da un commando di 
teppisti che, dopo aver infran
ti a colpi di martello tutti i 
vetri si sono dileguati. 

La matrice del gesto è Ine
quivocabile: dentro la mac
chine, ben visibili dall'ester
no. c'erano numerose copie 
del nostro giornale e opuscoli 
del partito. 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
Rovigo, Natta) Napoli - Alta 

Sud • Paletta) Milano, Pacchio!!) 
Grosseto, Pcrnat Gravina '* (Bari) , 
Romeo) Livorno, Borghinlt Novi L. 
(Alessandria), Flbbri; Acllla (Ro
ma) , Pasqualli Sondrio, Spagnoli) 
Ascoli Piceno, Benedetti G.i Fola-
no (Arezzo), Bonitazi; Carpi (Mo
dena), Trivai Imperla, D'Alema. 

DOMANI , 
Cagliari, Berlinguer) Avetzano, 

Alinovi) Milano, Cossuttat Viareg
gio, GallUMij Arezzo, Imbeni) Cal
tanisetta, Macaluso: Torino, Mi
nticeli Catanzaro, Napolitano) Tre
viso, Natta) Trapani, Cicchetto) 
Roma • Tufello - Petroselllj Ta
ranto, Romeo) Pordenone, Serri) 
Macerata, Vecchietti) Genova, Boi-
drinl) Siena, Cecchl A.) Seriale 
(Bergamo), Chiarente; Anzio, do
li P.) Ragusa, De Pasquale; Ales
sandria, Fibbl; Isernia, Pasquali) 
Bagno di Gavorrano, Passigli; Slor-
nara (Foggia), Di Gioia; S. Gio
vanni R. (Foggia), Pistillo; Can
dela (Foggia), Vania. 

LUNEDI' 
Roma - Università - Barca; Se-

nego (Mi lano), Co«sutta; Pavia 
Natta; Foggia, Carmeno) Imola • 
Bubano - Gtadresco. 

Manilestazlonl del Partito allo 
estero che si svolgono In questi 
giorni: Stoccarda, G. Palella • Gi
nevra, BraccitorsI e Burlo - Zurigo, 
C. Zanti • Colonia, G. Riga. 

Chi va all'estero potrà 
portare solo 20.000 lire 

Da oggi, per disposizione go
vernativa. sarà possibile recar
si all'estero con una cifra, in 
banconote italiane, che non potrà 
superare il limite massimo di 
20 mila lire per persona. Chi 
dovrà recarsi in un altro pae
se per turismo, affari e studio 
o ragioni di cura, potrà espa
triare portando con sé (salvo 
casi particolari e comunque sot
to preventiva autorizzazione) 
valuta estera non superiore al 
controvalore di 500 mila lire. 
Tale valuta estera potrà essere 
acquistata in Italia, presso i 
cambiavalute o le banche, pre
via presentazione del passapor
to (e non della semplice carta 
d'identità) sul quale dovrà es
sere annotata la cifra cambiata 
e la data di assegnazione. 

Questi provvedimenti sarebbe
ro tesi • a scoraggiare alcune 
manovre speculative ma appaio
no di ben scarsa efficacia, co
me «freno > ai grandi specula
tori. 

• Le disposizioni emanate cree
ranno non poco disagio a tutti 
coloro che non possiedono il 
passaporto. Infatti disponendo di 
sole 20 mila lire per viaggio e 
senza la possibilità di acquista
re legalmente valuta estera, chi, 
con In sola carta d'identità po
trà mai avventurarsi in un paese 
straniero? 

Si sostiene che i viaggi al
l'estero con la carta d'identità 
non diventano tuttavia impossi
bili, perchè si potrà ottenere 
valuta estera anche attraverso 
una richiesta di autorizzazione 
che una banca può inoltrare al
l'ufficio italiano cambi a nome 
di un suo cliente. Ma questa. 
in primo luogo è una pratica 
complessa e poi riservata solo ai 
clienti, cioè ai possessori di con
ti correnti: chi non è correnti
sta è completamente tagliato 
fuori, a meno che si affretti ad 
aprire un piccolo conto, per poi 
richiedere subito dopo la sua 
trasformazione in valuta estera. 

1 ' 

L'ampia iniziativa democratica collegata al processo Marini 
1 * ' • • •" ' , ^ M M M — r , 

Salerno: università e operai 
nella battaglia antifascista 

. ' ' ' t 

l i. • 

L'appello del sindaco Russo e le contraddizioni di una DC che non riesce a dare contenuti reali e 
permanenti all'impegno contro l'eversione di destra - Come la paralisi delle amministrazioni locali 
dà spazio alle manovre missine - Martedì la ripre sa del dibattimento per la morte di Falvella 

Dal nostro inviato 
SALERNO. 8 

Neanche queste giornate di 
pausa del processo a Giovan
ni Marini (l'anarchico accusa
to della morte del giovane di
rigente missino Carlo Falvel
la, suo aggressore) vanno per
dute per l'ampio movimento 
unitario che si sviluppa a Sa
lerno per Isolare i fascisti e 
insieme consolidare le strut
ture democratiche della città. 

Lo avevano già testimonia
to — se n'è riferito ampia
mente ieri — le importanti 
iniziative esterne dei ferro
vieri e del consigli di fabbri
ca della zona industriale. Lo 
conferma ora anche la mas
siccia mobilitazione di docen
ti e studenti all'Università do
ve il processo sta facendo da 
catalizzatore di una fitta se
rie di contatti politici e in un 
ciclo di seminari sul fascismo 
di ieri e di oggi. 

E' un altro segno della at
tiva presenza e della conti
nua crescita, non senza dif
ficoltà intendiamoci ne battu
te d'arresto, di un largo schie
ramento di forze - anticorpo 
capaci non solo di bloccare 
l'eversione neofascista ma an
che e soprattutto di far com
piere un salto di qualità alla 
lotta complessiva per la de
mocrazia in un'area • chiave 

L'assemblea dell'ISTAT ha rilanciato l'iniziativa per la riforma 

I servizi statistici nascondono 
una parte della realtà del paese 

Conclusa la vertenza per le rivendicazioni economiche i sindacati hanno chiesto un incontro ai gruppi parlamen
tari sulla democratizzazione dell'Istituto • Silenzi, trucchi e menzogne di una delle principali fonti d'informazione 

I lavoratori dell'Istituto di 
statistica hanno ottenuto, 
dopo due mesi di lotta, un 
aumento retributivo graduato 
fra un minimo di 12 mila li
re mensili ed un massimo di 
22 mila- I sindacati avevano 
chiesto 20 mila lire per tut
ti. La conclusione di questa 
vertenza sanzionata ieri nel 
corso di un'assemblea affol
latissima tenuta nell'aula ma
gna dell'Istituto, si è diretta
mente innestata in un'altra, 
di più vasta portata, per la 
riforma delle strutture di que
sto servizio pubblico cui è 
affidata la raccolta, produ
zione e diffusione di informa
zioni sulla situazione econo
mico-sociale. La resistenza del 
governo alle richieste sindaca
li, infatti, ha portato il pro
blema della funzionalità del
l'ISTAT alla ribalta: una del
le conseguenze è l'impossibi
lità, per il governo, di di
sporre entro il 31 marzo di 
tutti i dati necessari per la 
a Relazione economica gene
rale» prevista per legge. Il 
31 marzo i r governo si tro
verà di fronte all'alternativa, 
creata con il suo comporta
mento, fra il venire meno al
l'obbligo di legge e presen
tare una « Relazione » con va
sti spazi bianchi. 

LA RIFORMA — Nel corso 
dell'assemblea i dirigenti 
sindacali Sandro Casadio 
(CGIL), • Gaetano Esposito 
(UIL) e Doria (CISL) hanno 
presentato relazioni sulle tra
sformazioni da apportare al
la organizzazione dell'ISTAT 
che attualmente è ente con 
limitata autonomia funziona
le, sotto la o sorveglianza » 
della Presidenza del Consiglio 
per l'orientamento dei lavori 
e del ministero del Tesoro 
per il finanziamento. Il giudi
zio dei lavoratori è che i ser
vizi statistici sono «inade
guati» sia sul piano scienti
fico che su quello della docu
mentazione, rispetto alle esi
genze del paese. Questa int-
deguatezza, esemplificata da 
lacune, ritardi, disorganizza
zione ha un risultato dequa
lificante anche per i 2.500 di
pendenti • dell'ISTAT, sia nei 
singoli servizi che a livello 
della funzione che hanno ì 
gruppi incaricati in modo più 
specifico della ricerca scien
tifica. 

I tre sindacati affermano 
quindi che i servizi statisti
ci sono sia da adeguare e 
coordinare — attualmente pro
ducono statistica, ciascuno nel 
proprio campo, i ministeri, 
gli enti, le Regioni, le orga
nizzazioni padronali — ma an
che impostati in modo più ri
spondente ai nuovi filoni del
la vita socio-economica: 1> la 
questione meridionale, casa, 
sanità, scuola, fisco, traspor
ti. occupazione: 2) l'area di 
attività delle Regioni e degli 
enti locali come momenti di 
autogestione politica di ba
se; 3) la programmazione 
economica. 

L'attuazione dei nuovi in
dirizzi dipende dall'ingresso 
nella direzione scientifica del
l'ISTAT di nuove rappresen
tanze di interessi. A questo 
scopo si chiede «la presenza 
di tutte le forze sociali » ne
gli organi dirigenti e decisio
nali ed un decentramento a 
livello delle Regioni che as
sicuri l'unità dei criteri delle 
rilevazioni insieme a possibi
lità di scelta per l'arricchi
mento del camno di ricerca. 

I sindacati hanno annun
ciato per il 12 marzo un in
contro con i parlamentari, cui 
hanno già aderito PSI e PCI, 
per esaminare le vie per ar
rivare alla definizione della 
riforma (il PCI ha già pre

sentato un suo progetto). -
I PROBLEMI — Nel corso 

dell'assemblea la produzione 
statistica è stata accusata, 
sotto diversi aspetti, di fal
sità, e di falsità colposa, con
sapevolmente diretta ad in
fluenzare la vita politica a 
favore del padronato ed a na
scondere i fatti che non tor
nano comodo ai gruppi al 
potere. Sotto questo profilo 
viene giudicata, per i suoi ca
ratteri di autoritarismo buro
cratico, l'azione dell'attuale 
presidente, di stretta osser
vanza democristiana e padro
nale. Prima ancora però di 
guardare a ciò che l'ISTAT 
fa, conta quello che dovreb
be fare e non fa. 

Le informazioni su cui di
scute la gente, si forma l'opi
nione e si prendono le deci
sioni non nascono dal nulla, 
devono essere anzitutto «pro
dotte ». Nel fare il censimen
to dell'industria, dell'agricol
tura e delle abitazioni l'ISTAT 
può rilevare, o meno, i rap
porti che esistono fra 1 lavo
ratori e i detentori dei mezzi 
di produzione e i proprietari 
di case: qual è il rapporto fra 
il proprietario della terra ed 
il mezzadro, le qualifiche at
tribuite - ai dipendenti delle 
fabbriche, il livello degli af
fitti. Attualmente vengono fat
te due scelte precise: 1) i dati 
significativi - del rapporto di 
produzione non vengono nem
meno rilevati; 2) quelli rileva
ti vengono spesso separati 
nella presentazione, fra dati 
« economici » e dati « socia
li » e talvolta nemmeno pub
blicati (come nel caso delle 
imprese cooperative presenti 
nei diversi settori). 

La «Relazione generale» che 
il governo presenterà alla fi
ne di questo mese, in partico
lare, presenterà dei dati ge
nerali sul '«reddito .prodot
to » ma rirìjSFrà muta riguar
do a chi. questo reddito ha 
ricevuto. Il dato del «reddi-' 
to dipendente» non distingue 
affatto fra chi ha ricevuto 
un milione di lire al mese e 
chi, invece, ha riscosso la mi
sera indennità di disoccupa
zione. fra il reddito di lavoro 
distribuito in forma di pre
videnza e quello ottenuto at
traverso le busta paga. Non 
sapremo quale categorie so
ciali hanno pagato le imposte, 
e quanto ha pagato ciascuno 
in rapporto al suo reddito. 
Occupati, disoccupati e «non 
occupati » (disoccupati che 
non si presentano a cercare 
lavoro) sono « misurati » in 
modo approssimativo, senza 
chiare specificazioni. L'elenco 
di «ciò che l'ISTAT non ci 
fa sapere» potrebbe continua
re: per le cause di malat
tia e di morte; per i motivi 
economici che ostacolano la 
iscrizione di oltre metà dei 
giovani alle scuole secondarie 
e altri fondamentali che qua
lificano non solo la posizione 
" sociale " dei cittadini ma an
che la struttura "economica" 
su cui è impostata la vita so
ciale. 

Prendendo coscienza di que
sti problemi, sviluppando la 
iniziativa per la riforma. 1 
lavoratori dell'ISTAT aprono 
auindi un dialogo con i narti-
ti. fi parlamento e tutte le 
oreanizza7'oni che operano 
per le riforme. 

r. s. 

Protesta nelle 

^ ACÙ p e r l a 

sospensione dei 

giovani aclisti 
Le misure disciplinari prese 

dalla presidenza delle ACLI 
nei confronti della gioventù 
aclista, per le posizioni da 
questa sostenute sulla que
stione del referendum, sono 
stati confermati dall'esecutivo 
dell'organizzazione, con 18 vo
ti favorevoli, 4 contrari e un 
astenuto. 
' Hanno votato contro le cor
renti che fanno capo a Gaba-
glio e a Brenna. I due capi-
corrente hanno dichiarato 
che - la decisione presa ieri 
« aggrava obiettivamente la 
situazione». In questo modo, 
essi hanno affermato, «si so
no voluti avallare non solo 
un intervento politico discu
tibile ma anche una cosiddet
ta "sospensione" chiaramente 
illegittima in quanto non fon
data su alcuna norma statu
taria o regolamentare e senza 
precedenti di sorta nella vita 
interna dell'organizzazione ». 

Gabaglio e Brenna confer
mano infine la solidarietà a 
Gioventù Aclista e dichiara
no che saranno date «rispo
ste adeguate» al grave atteg
giamento assunto dalla mag
gioranza. 

Segnalate da tutta Italia alla Procura di Genova 

Manovre per non consegnare 
olio e zucchero imboscati 

La magistratura raccomanda ai dettaglianti di denunciare alla Finanza ogni 
ritardo nelle consegne - La non troppo misteriosa scomparsa di ditte grossiste 

Dalla nostra redazione 
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Manovre ostruzionistiche 
per non consegnare ai detta
glianti lo zucchero imbosca
to vengono segnalate in tutte 
le province italiane. I telefo
ni della Procura di Genova 
hanno squillato ininterrotta
mente questa mattina. Da 
tutta Italia giungevano se
gnalazioni di imboscamenti 
di olio e di zucchero. « Ri
volgetevi al più vicino co
mando della Guardia di Fi
nanza ». rispondeva il sosti
tuto dottor Mario Sossi al 
dettagliante di Varese o di 
Vigevano. Dall'altra parte del 
filo, chi aveva chiamato e 
chiedeva provvedimenti per 
ottenere finalmente lo zuc
chero o l'olio richiesti da 
tempo ai rifornitori non vo
leva saperne di terminare la 
conversazione. « Si rende con
to, signor giudice, che parlo 
da Catania? », chiedeva un 
funzionario della Eridania 
Zuccheri. Voleva spiegazioni 
direttamente dagli inquiren
ti, «per non vedermi arri
vare a casa un avviso di rea
to». Numerosissimi i detta
glianti i quali denunciano 
grossisti che rifiutano di in

viare il quantitativo di zuc
chero normale. 

I monopolisti del settore 
saccarifero che, • dagli - inizi 
de! regno d'Italia, grazie al 
protezionismo doganale e 
con l'impegno peraltro di ri
fornire il mercato nazionale 
hanno in Genova una delle 
centrali del loro potere, do
po un primo smarrimento in 
seguito agli avvisi di reato 
basati sull'accusa di aggio
taggio inviati al presidente 
dell'Eridania Attilio Monti. 
al presidente della « Italiana 
Zuccheri» e al presidente 
della società e Zuccherificio 
di Sermìde», sembrano deci
si a fare il braccio di ferro 
con la procura mobilitando 
un esercito di legali per elu
dere le ordinanze della pro
cura di Genova. Cerchiamo 
di spiegare in cosa consisto
no tali ordinanze, che oggi 
sono state illustrate a tutte 
le prefetture che ne hanno 
fatto richiesta. 

• La procura genovese ha or
dinato il sequestro di circa 
dieci milioni di quintali di 
zucchero, tenuti imboscati. 
La misura di sequestro viene 
subito controbilanciata dal
l'ordinanza del dissequestro 
della merce, a patto che gli 

industriali si impegnino a 
consegnare lo zucchero e a 
farlo giungere, subito, ai 
consumatori in misura non 
inferiore alle distribuzioni ef
fettuate lo scorso anno alla 
stessa epoca. Ma da stamat
tina vengono segnalati, come 
dicevamo, rifiuti dei grossi
sti di procedere alla conse
gna ai dettaglianti. 

Non solo, ma comincia a 
delinearsi uno strano feno
meno: quello della scompar
sa delle ditte grossiste che 
operavano lo scorso anno. Ad 
esse sono subentrate nuove 
ditte, che ritengono di esse
re escluse dalle ordinanze. 
«Ma è evidente che le nuo
ve ditte devono obbedire alle 
ordinanze»; si sfiatava, oggi, 
al telefono un colonnello del
la Finanza, che, alla fine, 
ha chiesto e ottenuto una 
dichiarazione scritta del pro
curatore, inviata per fono
gramma in tutta Italia. « Tut
ti i trucchi vengono posti in 
atto per tenere immagazzi
nata la maggior quantità di 
zucchero possibile in attesa 
dell'aumento del prezzo che 
scatterà il primo luglio»; 
dicono gli inquirenti. 

Giuseppa Marzolla 

del Mezzogiorno che un cer
to tipo di efficientismo nota-
bllare de voleva rappresenta
re negli anni Sessanta come 
la frontiera nordista del di
sgregato Sud , . e che - invece 
esprime tutta una serie di 
emblematiche contraddizio
ni della realtà meridionale. 

Prendiamo, tanto per resta
re in argomento, il modo di 
atteggiarsi della DC nel con
fronti di questo processo e di 
tutto quel che esso politica
mente oggi rappresenta e 
chiama in causa. Alla viglila 
dell'apertura del dibattimen
to, il sindaco democristiano 
Gaspare Russo aveva lanciato 
un appello ai salernitani. Vi
gilanza e mobilitazione di 
popolo — diceva in sostanza 
l'appello — devono tagliare 
l'erba sotto i piedi di qualsia
si tentativo di far leva sul 
sentimenti di accoramen
to della città per attizzare da 
destra una qualsiasi provoca
zione. 

L'appello ha fornito due in
teressanti elementi di verifi
ca politica. Intanto, quello 
della ampiezza dell'arco di 
forze politiche e sociali Im
pegnate in un faticoso lavo
ro collettivo teso alla riedifi
cazione delle strutture demo
cratiche della città; e della 
sua capacità di incalzare or
mai direttamente anche 1 ver
tici del potere locale, costrin
gendoli nei fatti ad una revi
sione (seppur ancora assai li
mitata) del proprio operato. 
Ma l'appello ha dato anche la 
misura della contraddizione 
tra l'indubbio impegno anti
fascista della DC salernitana 
(e in particolare di quello cui 
fa capo lo stesso Russo, la si
nistra di Base) e l'altrettanto 
incontestabile inadeguatezza 
di una linea politica che in
vece di dare contenuti reali 
e permanenti ad una pur sin
cera professione di antifasci
smo, ha finito e finisce ogget
tivamente col dare spazio 
proprio alle manovre della de
stra. . ,. 

Qui, in questa contraddizio
ne, sta il nodo irrisolto che 
ancora ostacola il coerente di
spiegarsi del lavoro di conso
lidamento delle strutture de
mocratiche salernitane, che 
impegna su più fronti l'ini
ziativa delle forze di sinistra, 
che indica nell'ambiguità del
la DC una delle cause di fon
do di quel diffuso malessere 
in cui il MSI ha potuto tro
vare il terreno favorevole per 
rastrellare voti di protesta e 
diventare cosi 11 secondo par
tito della città. 

Alle origini di questa con
traddizione che oggi esplode 
clamorosamente c'è la linea 
de degli anni del miracolo: 
la politica della « grande Sa
lerno », fondata sull'uso spre
giudicato dei finanziamenti 
pubblici, delle banche e del
l'assistenza; sul mito dell'in
dustrializzazione (magari ri
dotta all'attivazione di impre
se di mera sussistenza o subor
dinate al capitale del Nord); 
sulla congestione ' urbana e 
sulla speculazione edilizia, 
che hanno alimentato invece 
una mostruosa terziariz
zazione che oggi rappresenta 
lo sfogo principale di un'eco
nomia costretta ormai a di
vorar sé stessa. Ma come su 
queste suggestioni si reggeva 
il monopolio de della stagio
ne Menna (quella del vecchio 
notabile poi diventato presi
dente dell'Isveimer, dove s'è 
specializzato in superliquida-
zioni—), cosi sul loro falli
mento s'è frantumato. 

Poi, la spartizione e la par-
cellazione del sistema di po
tere tra correnti e fazioni, la 
una contro l'altra armate ma 
tutte unite dalla stessa inca
pacità (o dalla mancanza di 
coraggio) di misurarsi con i 
vecchi e i nuovi problemi, e 
di fronteggiare tanto una cri
si ormai complessiva quanto 
una domanda politica nuova 
con risposte meno inadegua
te e al limite controprodu
centi del clientelismo, della 
demagogia, delia pura gestio
ne del potere. Con l'urgenza 
del nuovo non hanno saputo 
e voluto misurarsi coerente
mente neppure quei settori 
de dichiaratamente più sen
sibili all'esigenza di rompere 
con la pratica mediazione di 
statici interessi e di contrap
posti legami di classe ma che 
non trovano ancora la forza 
di far seguire i fatti alle pa
role. 

Cosi, in questa significativa 
contingenza, la DC ha finito 
da un lato con l'estraniarsi 
da più di un momento del la
borioso processo di recupero 
e di rilancio dell'iniziativa de
mocratica, e dall'altro lato ad
dirittura con l'ostacolare l'ini
ziativa unitaria regalando 
nuovi pretesti alla demagogia 
missina. Il più grosso prete
sto, e anche il più illuminan
te. glielo sta fornendo addirit
tura da sette mesi con la cri
si imposta (e ancora oggi pro
tratta) al Comune e alla Pro
vincia facendo dimettere le 
giunte di centro - sinistra per 
esercitare un ricatto sul PSL 
Un PSI che avverte da tempo 
nel Salernitano le difficoltà di 
un rapporto chiuso con una 
DC per la prima volta tanto 
In difricolta nell'imporre la 
propria egemonia da ricorre
re a forme ossessive di inte
gralismo — da qui appunto 
le due crisi-ricatto — come 
ritorsione alla decisione so
cialista di dar vita, sulle ce
neri del quadripartito, ad am
ministrazioni popolari tanto 
a Nocera quanto ad Amalfi. 

Sta proprio In questa pre
tesa de di scaricare sulle po
polazioni, sulle assemblee 

elettive e ' in definitiva sulla 
stessa vita democratica - la 
propria crisi e l'incapacità di 
delineare una linea politica 
adeguata, sta qui uno del tar
li più pericolosi e permanen
ti dell'eversione di destra. 
Queste cose son venute fuori 
di recente anche al congres
so provinciale democristiano 
fornendo la riprova che pre
sto o tardi la DC dovrà pur 
fare 1 conti con quel che è 
maturato e ancora cresce. 
L'appello del sindaco Russo 
è un segno sì di questa con-
sanevolezza ma anche dei li
miti di prospettiva con cui 
essa si manifesta. 

E son limiti che alla lunga 
si tradurrebbero in gravi, pe
ricolose responsabilità: in pri

mo luogo in una colpevole ri
nuncia ad esercitare con coe
renza i propri compiti di re
sponsabilità democratica; e di 
conseguenza nel rifiuto a 
svolgere fino In fondo la sua 
parte In quel vivace, appas
sionante e anche aspro lavo
ro di difesa e di sviluppo 
della democrazia che lavora
tori e studenti, partiti di si
nistra e sindacati, organismi 
di massa e di base hanno fat
to maturare e Intendono far 
crescere a Salerno proprio nel 
confronto ravvicinato con 1 
germi, le tecniche e le conse
guenze della protesta di se
gno eversivo e della strategia 
della tensione. 

Giorgio Frasca Polara 

Al carcere delle Murate 

Firenze: oggi l'interrogatorio 
dell'assessore democristiano 
Il gruppo consiliare del PCI ribadisce la sua posi

zione sulla vicenda dell'inceneritore 

Dalla nostra redazione 
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Il sindaco di Firenze avvo
cato Bausi ha assunto ad in
terim l'incarico di assessore 
alla Polizia, già ricoperto dal
l'esponente del suo stesso par
tito, Remo Giannelli, arresta
to, com'è noto, con l'accusa di 
corruzione per aver ricevuto, 
secondo l'ordine di cattura, un 
assegno di cinque milioni dal
l'impresa milanese che esegui 
i lavori per la costruzione del
l'inceneritore di San Donnino. 
' Nel pomeriggio di domani, 
alle ore 18, Remo Giannelli, 
assistito dai suoi difensori, av
vocati Stancanelli e Mantova
ni, sarà interrogato al carcere 
delle Murate dai magistrati 
L'arresto dell'assessore di Fa-
lazzo Vecchio ha suscitato no
tevole impressione e scalpore 
negli ambienti DC, dove Remo 
Giannelli rivestiva un ruolo 
di primo piano, e In tutti gli 
ambienti politici e cittadini. 

' Il « Popolo », organo della DC, 
in un articolo piuttosto difen
sivo cerca maldestramente di 
scaricare le responsabilità 
principali sui socialisti e a 
proposito degli interrogatori 
di esponenti democristiani 
giunge a scrivere che «sono 
stati interrogati esponenti di 
altri partiti ». Quali? Fino a 
prova contraria i magistrati 
inquirenti hanno ascoltato per 
la vicenda dell'inceneritore il 
segretario regionale della DC 
Ivo Butinl e l'ex-assessore so
cialista Guglielmo Seravalli. 

Infine, stamane, a Palazzo 
Vecchio, ha avuto luogo la 
riunione dei capi-gruppo dove 
I rappresentanti della Giunta 
comunale hanno insistito per 
la costituzione immediata di 
una «commissione d'inchie
sta » che dovrebbe riferire sul
l'esito dei suoi lavori al Con
siglio comunale. Il gruppo 
consiliare comunista ha ri
badito la propria opposizione 
ed ha emesso il seguente co
municato: «H gruppo consi
liare comunista di Palazzo 
Vecchio., dopo che ha avuto 
luogo l'incontro della delega
zione della Giunta comunale 
con i capigruppo, riconferma 
interamente la sua posizione 
critica nei confronti della pro
posta di costituire una com
missione di inchiesta consilia
re sulla vicenda dell'inceneri

tore prima della riunione del 
consiglio comunale. 1 comuni
sti premettono che non inten
dono affatto imbastire una 
campagna propagandistica 
contro la maggioranza di Pa
lazzo Vecchio sulle vicende di 
questi giorni, che anzi si au
gurano che l'assessore incar
cerato e gli uomini politici in
diziati di reato dimostrino la 
loro estraneità ai fatti, ed af
fermano che, in ogni caso. 
occorre combattere ogni ten
denza qualunquista. 

« I comunisti ribadiscono il 
loro profondo convincimento 
che la magistratura deve 

ademDiere oienam^ntf al com
pito di accertare le responsa
bilità penali di chiunque, re
spingendo peraltro pressioni 
e tentazioni che mirino a col
locarla al di sopra delle pre
rogative costituzionali. E' ne
cessario, proprio per le ragio
ni suesposte, che ognuno si 
assuma le responsabilità che 
gli competono. L'amministra
zione comunale di Palazzo 
Vecchio e la maggioranza po
litica che la sostiene non uos 
sono sottrarsi, dietro io s. her-
mo di una commissione di in
chiesta rappresentativa di tut
ti I gruppi politici, al dovere 
di presentarsi al più presto al 
Consiglio comunale per espri
mere in quella £Pde le lori 
valutazioni politiche e mora!! 
su ciò che è accaduto e per 

proporre le misure che la mag
gioranza ritiene necessarie. 

« Il gruppo consiliare comu
nista. con II senso di respon
sabilità democratica che sem
pre ha contraddistinto la sua 
azione, esprimerà le proprie 
valutazioni in Consiglio comu
nale e si dichiara fin d'ora 
disposto a partecipare a tutte 
le decisioni che in quella sede 
verranno assunte». 

Successivamente, In serata. 
nel corso di una riunione fra 
1 capigruppo di Palazzo Vec
chio ed una delegazione del
la giunta, — nel corso della 
quale I comunisti hanno ri
badito la propria posizione 
— è emerso che l'opposizione 
non avrebe aderito, sia pura 
con motivazioni differenti, al
l'invito di formare la com
missione di indagine. La mag
gioranza ha rinunciato, di 
conseguenza, ad una nomina 
immediata. 

g. s. 

Rieletti il presidente della Regione e la Giunta 

«Chiusa» la crisi in Puglia 
restano aperti i problemi 

Dal nostro corrispondente 
BARI, 8 

Con rapidità « sorprenden
te » i partiti del centro-sini
stra (DC, PSI, PSDD hanno 
ritenuto di chiudere la crisi 
della giunta regionale, aper
ta l'altro ieri con le dimissio
ni del vicepresidente delia 
giunta, il socialdemocratico 
Grosso. Nel giro di pochi 
giorni, il rappresentante del 
PSDI prima ha rassegnato le 
dimissioni aprendo la crisi e 
poi le ha ritirate, pensando 
cosi di chiuderla. 

In realtà, la crisi, latente 
da oltre un anno, è rimasta 
aperta nonostante la rielezio
ne avvenuta questa mattina 
del presidente democristiano 
Trigono Liuzzi e della giunta 
(che ha subito qualche rima
neggiamento al suo interno), 
nel corso di una seduta du
rante la quale sono apparsi 
più che evidenti i segni di un 
imbarazzo tra i gruppi della 
maggioranza e i disaccordi 
nel gruppo della DC. 

All'inizio della seduta non 
era il presidente del gruppo 
de Fantasia, assente, a moti
vare le dimissioni della giun
ta ed chiederne al tempo stes
so la rielezione, ma il consi
gliere Rotolo, il quale dava 
una motivazione tecnica alle 
dimissioni della giunta, an
nunciando « modesti aggiusta
menti s degli assessorati. La 
netta opposizione del gruppo 
comunista sia al modo in 
cui si è giunti alla crisi, sia 

al modo con cui si è voluta 
chiuderla è stata espressa 
dal compagno Antonio Ro
meo. il quale ha ribadito che 
di crisi politica si tratta e 
non dì aggiustamenti tecnici. 

Una crisi dovuta all'immo
bilismo, che il PCI ha denun
ciato, all'incapacità - di pro
grammare e di operare scelte 
precise. Da questa crisi si può 
uscire, come ha affermato Ro
meo, non con la ricostituzio
ne del centrosinistra, ma de
terminando un nuovo rappor
to con le forze democratiche 
e popolari, con il PCI. 

Italo Palasciano 

Guelfo, Margherita e Emma con 
i loro familiari partecipano la 

dolorosa scomparsa del padre 

ANGELO RISP0LI 
avvenuta in Roma il 7-3-1974. 

I funerali avranno luogo il 
giorno 9 3-'74 alle ore 11.30 nel
la Chiesa di S. Fabiano e Ve
nanzio. 
62.62.62 CATTOLICA ROMANA 

RINGRAZIAMENTO 
Le famiglie dei compagni 

Davico e Suraci ringraziano 
tutti coloro che hanno parteci
pato al loro dolore per la scoaa-
parsa di 

ANDREA DAVICO 
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